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"E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta.  Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti.  Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci.  Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini". 
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Fragilità e fratture nella società dell’informazione
Lo scambio digitale delle informazioni ha portato, agli inizi degli anni ’90, ad una vera e propria rivoluzione delle attività umane, trasformando radicalmente il modo di stabilire comunicazione tra gli individui e rinnovando i processi produttivi e le economie globali. Oggi il potere dell’informazione, e la rapida e sempre crescente serie di innovazioni tecnologiche, influenza ogni aspetto della società moderna. Tale processo non agisce esclusivamente in ambiti scientifici ed economici, ma interessa da vicino la vita umana del quotidiano nella sua singolarità ed interezza, e influisce sulle relazioni, condizionando aspetti sociali, religiosi e culturali di ogni paese.

Promuovere lo sviluppo umano significa riconoscere che la crescita può realizzarsi solo in un processo dinamico, nel quale sono coinvolti tutti gli attori della vita sociale, politica, e culturale. Negli ultimi anni le tecnologie dell’informazione e comunicazione (ICT, Information and Communication Technologies) sono state oggetto di grande attenzione da parte della comunità internazionale. È stata riconosciuta la loro potenzialità di generare innovazione, crescita sociale e sviluppo economico, insieme al ruolo fondamentale che assumono nel difficile cammino legato alla realizzazione degli Obiettivi di sviluppo umano del Millennio (MDG,  Millennium Development Goals), traguardo sancito nel settembre del 2000 da 191 capi di stato e di governo. Riuniti a New York per il Vertice del Millennio, i 191 stati membri delle Nazioni Unite hanno siglato la “Dichiarazione del Millennio” (United Nations Millennium Declaration), affermando così il loro impegno e la loro responsabilità di fronte all’intero genere umano. 

La promessa fatta si delinea - all’interno del processo di globalizzazione – come unico spiraglio di salvezza per un mondo dilaniato da fame, guerre, malattie e povertà estrema, dove un miliardo di esseri umani (di cui i bambini costituiscono la fragile maggioranza) vivono al di sotto della soglia di povertà, senza accesso all’acqua potabile o ai servizi igienici di base. Sono le ferite aperte del nostro pianeta, un labirinto nel quale è difficile, ma imprescindibile, iniziare ad orientarsi. Tuttavia, l’impegno preso sotto l’egida delle Nazioni Unite costituisce la prova e il fondamento che il Nord del mondo, i paesi ricchi e industrializzati che detengono potere economico e politico, possiedono anche la ricchezza, la conoscenza e gli strumenti per realizzare il sogno di un’umanità non più oppressa dalla miseria.
Una nuova piaga affligge il Terzo Mondo: la carestia dell’informazione 

Si parla di globalizzazione in termini di civiltà globale, di mercato globale, di informazione globale, ma sarebbe utile capire – a proposito di giustizia globale – quali dovrebbero essere i requisiti per una “globalizzazione giusta”, che salvaguardi i diritti umani universali insieme agli ideali e ai valori particolari. 

Per fare ciò, è fondamentale operare uno sforzo concettuale, e comprendere innanzitutto il passaggio da “universale” a “globale”, due termini predisposti ad una analogia ingannevole. L’universalità è dei diritti umani, delle libertà, della cultura, della democrazia; la globalizzazione riguarda le tecniche, il mercato, l’informazione, insomma, gli strumenti e non i valori della vita sociale. Il passaggio dall’universale al globale è talvolta un’operazione necessaria, un’esigenza pragmatica, ma comporta allo stesso tempo omogeneizzazione e frammentazione, e le sue conseguenze ultime possono essere discriminazione ed esclusione, effetti intimamente connessi alla logica uniformante del globale: esportare valori come i diritti dell’uomo, la democrazia, la libertà equivale a disperderli, indebolirli. 
Il processo della globalizzazione – derivando essenzialmente da una prospettiva economica – implica la profusione degli scambi e delle merci, il flusso perpetuo del denaro, e investe erroneamente anche la democrazia e i diritti umani, che, anziché rappresentare il culmine di un tragitto socio-culturale, sono costretti a circolare come se fossero un prodotto, come il petrolio, i capitali, l’informazione. Da qui la perdita dei valori universali, la dispersione dei diritti più sacri: questa la violenza del globale, lo schiaffo brutale della modernità, in un sistema nel quale i valori – prima ancora degli uomini - subiscono una diaspora forzata, una migrazione dal percorso pericoloso e incerto.
Tuttavia, tra i frammenti di questo “specchio infranto” dell’universale possiamo ancora trovare molte risorse, e recuperare da quelle ceneri una cultura della trascendenza e del soggetto, ma anche del reale, lavorando alle fondamenta della più ambita “globalizzazione giusta”.
“Il futuro della Information Technology dipende non tanto dal mondo sviluppato, dove i mercati sono saturi, quanto dal raggiungimento di miliardi di persone nei paesi in via di sviluppo che restano escluse dalla rivoluzione dell’informazione”. Sono queste le parole con cui Kofi Annan, ex segretario generale delle Nazioni Unite, sintetizzava la spinta – da egli stesso attivata – per un movimento globale contro la disparità di accesso alla società dell’informazione. 
Le Nazioni Unite hanno ricoperto un ruolo fondamentale nell’individuazione del fenomeno e nella sintesi ultima di questa nuova forma di esclusione e discriminazione, le cui vittime sono ancora una volta paesi, comunità e soggetti più vulnerabili. Le lacerazioni più devastanti come fame, povertà, guerra, malattie gravano su aree nelle condizioni geopolitiche più svantaggiate; è il caso di regioni con elevata predisposizione a disastri o calamità naturali, oppure di paesi nei quali l’instabilità del sistema politico porta ad uno sfruttamento iniquo delle risorse e ad arrestare o invertire lo sviluppo, indirizzando i proventi a favore di pochi e abbandonando intere popolazioni alla tragica solitudine delle proprie piaghe. 
Oggi queste problematiche stanno ufficialmente entrando nell’agenda politica di tutti gli stati membri dell’Onu, grazie anche alla conferenza mondiale della Società dell’informazione (WSIS, World Summit on the Information Society), vertice promosso dalle Nazioni Unite e organizzato dall’agenzia ITU
 (International Telecommunication Union). Si è compreso e accettato che alla cura di tali e tante tragiche ferite dovesse partecipare la diffusione dell’informazione: raggiungere ed essere raggiunti dall’informazione significa prima di ogni altra cosa sapere che è possibile accedere alle risorse in maniera paritaria. 

Il passo fondamentale si muove dunque a partire dallo spazio virtuale: quello dello schermo, della rete, del numerico, lo spazio-tempo senza dimensione. Realtà che possono diventare veri e propri strumenti di vita e trasformarsi in opportunità decisive, favorendo comunicazione, informazione interattiva (internet, blog, e-mail), mezzi di apprendimento (e-learning); facendo circolare notizie e indicazioni fondamentali su terapie e trattamenti sanitari (telemedicina); aprendo a nuove modalità di commercio; divulgando nozioni importanti sul prestito bancario che consentano al singolo o a piccoli gruppi di accedere a forme utilissime di credito e microcredito. Tutto ciò può risollevare una donna, un uomo, una comunità, anche dal gradino ultimo della povertà estrema, restituendo dignità alla vita umana e ristabilendone il legame naturale con il mondo, il corpo, la memoria, la terra.
E se con tanto paziente lavoro riusciremo a recuperare, attraverso il globale, i riferimenti che ci vengono dall’universale e ad applicarli alla realtà quotidiana, forse ad ogni individuo verrà infine riconosciuto il valore sacro del diritto alla vita e alla propria libertà. 

Il mondo intero ha oggi questo dovere imprescindibile, ma anche e soprattutto un’opportunità unica: migliorare l’esistenza di miliardi di esseri umani servendosi della conoscenza e delle potenzialità divulgative di cui la tecnologia è in possesso. 

A questo proposito, è estremamente importante la questione e il ruolo ricoperto dal cinema, come arte profondamente legata alla tecnologia che dovrebbe essere sempre attiva sul piano sociale e politico. “Ed è un’arte industriale”, ha detto a FIDES Mons. Dario E. Viganò, Presidente dell'Ente dello spettacolo, sostenendo che “la situazione generale dei cineasti dei Paesi in via di sviluppo è, da sempre, una situazione difficile, quasi completamente precaria, in ogni caso spesso condannata all’invisibilità”. L’evoluzione delle tecnologie – soprattutto delle ICT - potrebbe rappresentare un enorme vantaggio per le potenzialità, la visibilità e la diffusione del cinema, anche come strumento di conoscenza e informazione. Eppure, malgrado “il cinema dei Paesi che non appartengono all’Occidente industrializzato ci offra lavori interessantissimi, talvolta davvero importanti, è destinato ad  occupare il ridottissimo spazio che rimane”, lottando contro il monopolio schiacciante di Stati Uniti ed Europa.
D’altra parte, “I cineasti occidentali devono scegliere” se seguire la via del cinema commerciale, oppure quella “di un cinema dai contenuti importanti, di un cinema che sappia assumersi il compito di affrontare le grandi questioni della modernità”. Secondo Mons. Dario  Viganò, l’esempio del digitale è particolarmente interessante, la tecnologia più avanzata non deve spaventare chi fa o si occupa di cinema. 

“La mia idea”, prosegue Mons. Dario Vigano, “è che il cinema ha tutti i mezzi necessari per contribuire a costruire una dimensione umana della comunicazione. Come altri mezzi di comunicazione, soprattutto i più recenti fondati sullo sviluppo dell’elettronica e dell’informatica, sembra appartenere ad un’epoca che ha lasciato alle proprie spalle il concetto di umanesimo elaborato nei secoli dalla cultura occidentale”. Allo stesso tempo, con i suoi grandi registi, con i suoi contenuti, con la complessità del suo linguaggio, “il cinema sembra più di ogni altro strumento di comunicazione capace di rilanciare e rinnovare un’idea di umanesimo totale, aperto alle grandi sfide della modernità”.
“In questo senso”, secondo Mons. Dario Vigano “l’informazione per lo sviluppo appare fondamentale. Eticamente, politicamente, socialmente; e il cinema può ancora fare molto”.

Il “digital divide” - Barriere della comunicazione, porte chiuse della “Modernità”
Il “digital divide”, o divario digitale, rappresenta la frattura esistente tra chi può accedere alle nuove tecnologie disponibili nel mondo, e chi non può farlo per diversi motivi, quali l’insufficienza del reddito, la mancanza di competenze adeguate, l’assenza di infrastrutture.

Il “digital divide” è un concetto dinamico, che evolve nel tempo. Non esiste un unico divario, ma tanti divari; tra i paesi, tra le regioni, tra aree diverse di un unico stato, tra uomini e donne, tra giovani e anziani. Il fattore comune è in genere la differenza delle condizioni economiche, tra paesi o tra individui: come l’emarginazione subita da alcuni stati, per i quali è impossibile usufruire dello sviluppo tecnologico, e a cui viene inibita qualsiasi possibilità sul piano del recupero economico e sociale. In questi casi, l’impegno congiunto di governi, settore privato, società civile è particolarmente urgente, perché escludendo intere popolazioni dalla nuova società dell’informazione si rischia di accentuare la disparità nello sviluppo umano. Oltre alle divergenze su scala globale, il “digital divide” può manifestarsi a livello locale, all’interno di uno stesso territorio nazionale, come nel caso di un paese nel quale l’accesso alle nuove tecnologie dell’informazione è riservato solo a una parte degli abitanti. Una causa potrebbe essere la morfologia del territorio, che non consente l’implementazione di reti a banda larga sull’intero paese, lasciando che la frattura si concretizzi in seno ad una stessa realtà: un unico paese e diverse sue comunità - montane o rurali - che non possono usufruire della connessione in rete.
È importante osservare che uno dei benefici delle nuove ICT rispetto ai mezzi più tradizionali di comunicazione (radio e TV) consiste nell’interattività. La fruizione dell’informazione non viene più considerata un percorso unidirezionale, ma un processo interattivo, dove informazione e conoscenza possono essere analizzate, discusse e rielaborate. Anche in questa accezione, le ICT rappresentano un prezioso strumento di sviluppo: favoriscono partecipazione e scambio, e offrono a tutti gli attori sociali la possibilità di intervento nelle decisioni che li riguardano. Possono garantire la creazione di reti e spazi pubblici di dibattito, e promuovere canali per la circolazione di conoscenze ed esperienze tra persone e istituzioni, in un ambiente che può essere universalmente consultato e aggiornato.
Il rapido progresso tecnologico apre dunque ad opportunità completamente nuove verso livelli di sviluppo più elevati, riducendo drasticamente molti degli ostacoli tradizionali, soprattutto quelli legati al tempo e alla distanza, e rendendo possibile l’utilizzo del potenziale tecnologico a beneficio di milioni di persone su tutto il pianeta.
Ciò accade oggi per la prima volta nella storia, e, come recita la Dichiarazione dei principi del WSIS (Ginevra 2003), il mondo si impegna “fermamente a trasformare questo divario digitale in una opportunità digitale per tutti”.
L’analisi del quadro globale è necessaria ad individuare le cosiddette porte chiuse della modernità, quelle barriere che ostacolano una distribuzione giusta nella rivoluzione tecnologica. 
Vi sono i costi di acquisizione dello strumento informatico; non si tratta di valori trascurabili, bensì di vere e proprie barriere di ingresso che investono tristemente vastissime fasce della popolazione mondiale. 
Ulteriore ostacolo è rappresentato dalla conoscenza necessaria all’utilizzo dello strumento informatico e della rete, e in una visione più avanzata, alla progettazione e costruzione dei sistemi (software e hardware). Quanto alla fruizione dell’informazione, rispetto ai mezzi di comunicazione più tradizionali, oggi le nozioni essenziali all’utilizzo di Internet sono specifiche e non possono essere acquisite nel corso di altre attività della vita quotidiana. Comunicare in rete non richiede esclusivamente saper parlare, leggere o scrivere, e un grande problema diviene quello di una seconda alfabetizzazione su larga scala, che tenga conto di tutti i gruppi sociali, soprattutto di quelli più svantaggiati e vulnerabili, intervento che richiede necessariamente azioni mirate. 
Proprio nella Dichiarazione dei principi del WSIS, si fa esplicito riferimento ai poveri, soprattutto a coloro che vivono in zone remote e rurali, e in aree urbane emarginate, ma anche a migranti, profughi e rifugiati, minoranze e popolazioni nomadi, anziani e disabili. 
Un terzo requisito fondamentale per l’accesso alla società dell’informazione è la connettività. La questione è di cruciale importanza, e può essere inquadrata su scala globale e locale nel problema delle infrastrutture (paragrafo 3.2).
3.1 Vecchi divari, nuove barriere
L’accesso all’informazione a alle tecnologie continua a crescere rapidamente, e le statistiche ci dicono che negli ultimi anni il divario digitale si è ridotto. Tuttavia, non sempre è facile reperire dati completi, ed è necessario orientarsi sul difficile terreno dell’interpretazione analizzando attentamente lo status e il progresso nella società dell’informazione, per identificare traguardi concreti e politiche di aggiustamento necessarie.
Tra i dati disponibili utili a tale valutazione vi sono quelli elaborati dall’ITU; il rapporto World Telecommunication/ ICT Development Report 2006: Measuring ICT for social and economic development riferisce che alla fine del 2004 l’industria delle telecomunicazioni era cresciuta, con un progresso effettivo nelle politiche e tecnologie per lo sviluppo.  

Oggi, il numero di persone che comunicano nel mondo è maggiore che in tutta la storia dell’umanità. Alla fine del 2004, si contavano un totale di tre miliardi di utenti telefonici, diversamente suddivisi tra telefonia mobile e fissa. Sempre alla fine del 2004, nel pianeta erano oltre 840 milioni gli utenti Internet, ovvero, almeno il 13 per cento della popolazione mondiale aveva accesso alla rete. Eppure si tratta solo di una media aritmetica, perché la realtà è sicuramente più complessa: malgrado i dati siano incoraggianti e le statistiche dimostrino che in quattro anni, dal 2000 al 2004, la differenza tra paesi sviluppati e in via di sviluppo si sia notevolmente ridotta in termini di telefonia mobile, linee fisse e utenti Internet, il mondo continua ad essere separato da differenze profonde.

Elevati tassi di crescita in alcune aree, e soprattutto nella telefonia mobile, non sono di fatto sufficienti per parlare di equa distribuzione delle opportunità digitali, e i paesi in via di sviluppo rischiano di rimanere ancora indietro, soprattutto nell’accesso in rete tramite le tecnologie più avanzate come la banda larga (broadband). Con il termine banda larga si fa riferimento ad una tecnologia che consente di inviare i dati simultaneamente per aumentare la velocità di trasmissione. La connessione a banda larga opera su un ampio spettro di frequenze, che possono essere suddivise in diversi canali di frequenza. Più grande è l’ampiezza della banda, maggiore è il numero di informazioni che riesce a trasmettere. L’introduzione di tecnologie Internet ad alta velocità è di enorme importanza per la trasformazione delle società dell’informazione, e getta nuova luce su come la rete possa operare sullo sviluppo sociale ed economico di quei paesi. Eppure, tra gli utenti di banda larga nel mondo, nel 2004 circa il 97 per cento erano distribuiti tra Asia Pacifica, Europa e America del Nord.

Con un’analisi strettamente relativa al divario digitale nella banda larga, il World Information Society Report 2007: Beyond WSIS, pubblicato a maggio 2007, rivela  che una connessione a banda larga in un paese con economia elevata costa in media 16 dollari per 100 kbit/s di dati trasmessi (in Giappone e nella Repubblica di Corea il costo mensile è addirittura inferiore a 10 centesimi di dollaro). Il prezzo medio della stessa connessione nei paesi a basso reddito è di oltre 186 dollari al mese. Ma ancor più significativo è il dato secondo cui il costo della connettività a banda larga nelle economie a reddito elevato equivale al 2% del reddito medio mensile, mentre nelle economie a basso reddito, questo costo corrisponde a 900 volte il reddito medio mensile!
3.2 Le infrastrutture, fondamento della tecnologia
Uno dei problemi che ostacola la crescita nel mondo in via di sviluppo, strettamente collegato alla questione della connettività, è la carenza di infrastrutture adeguate, requisito necessario per favorire la creazione e l’applicazione allo sviluppo di scienze, tecnologia e innovazione. 

Le infrastrutture sono in generale motore di crescita in tanti settori della produzione: come l’elettricità permette all’industria di passare dal lavoro manuale alle macchine, o il trasporto riduce i tempi degli spostamenti per i lavoratori, così le reti di telecomunicazione facilitano il flusso di informazioni. 
Purtroppo, i governi tendono a considerare i progetti relativi alle infrastrutture da un punto di vista statico, e malgrado ne riconoscano talvolta l’importanza, è molto difficile che li vedano come parte di un processo dinamico. Lo sviluppo delle infrastrutture costituisce il fondamento dell’evoluzione tecnologica, e la politica deve riconoscerne il potenziale trasformativo se vuole davvero contribuire al percorso di crescita di una comunità. 

Perché le infrastrutture rappresentino davvero uno strumento efficace, tutti i paesi devono adottare e rispettare degli standard ben definiti, che si basino su politiche e contesti regolatori specifici, con modelli integrati non solo nell’ambito nazionale, ma anche regionale e internazionale. È proprio l’applicazione di standard che, aprendo alla totale interoperabilità dei sistemi, ne favorisce la completa integrazione. 
Per quanto riguarda le piattaforme ICT, la questione dell’interoperabilità prende il via dalle licenze delle frequenze radio, argomento fondamentale nel trasferimento di tecnologie e nell’apertura agli investitori esteri. 
Per i paesi in via di sviluppo diviene vitale allineare lo spettro delle frequenze con quello dei paesi occidentali, che si traduce nella opportunità di sfruttare gli apparati senza fili  (wireless) già esistenti, con enorme vantaggio per le economie di scala. La possibilità di utilizzo di standard evoluti come il Wi-FI (nome commerciale delle reti locali senza fili WLAN conformi allo standard IEEE 802.11) o il WiMax (tecnologia che consente l'accesso a reti di telecomunicazioni a banda larga e senza fili realizzata da un consorzio di oltre 300 aziende secondo lo standard IEEE 802.16) riduce le barriere di ingresso e garantisce soluzioni a costo minimo in paesi a basso reddito, dove le infrastrutture delle telecomunicazioni sono ancora assolutamente insufficienti.
Nel continente africano, l’eccessiva eterogeneità nel contesto regolatorio delle bande di frequenza ostacola la crescita delle telecomunicazioni e di Internet, riducendo notevolmente il potenziale delle economie di scala, circostanza particolarmente infelice in paesi dove confusione ed incertezza politica ne aggravano l’impatto.
Le tecnologie wireless a banda larga costituiscono una componente essenziale per le ICT: il loro apporto nell’ambito dei servizi multimediali colma il divario digitale che allontana i paesi sviluppati da quelli in via di sviluppo, richiedendo tuttavia lo sforzo iniziale di politiche che consentano un incremento nello spettro delle frequenze.
Lo spettro è una risorsa scarsa che deve essere gestita efficacemente per trarne il maggior vantaggio possibile: bisogna predisporlo alla banda larga, e favorire così una rapida crescita delle infrastrutture e dei servizi offerti. 
Tuttavia, bisogna riconoscere che ogni sforzo è estremamente importante. Qualora e dove non sia possibile una connettività con tecnologie più avanzate, si può ripiegare su modem e connessioni della vecchia generazione pur di garantire comunque i presupposti minimi della comunicazione.

In quest’ottica, assumono un ruolo cruciale tutte le mobilitazioni globali di professionisti del settore tecnologico. Negli ultimi anni sono nate e cresciute in questa prospettiva diverse organizzazioni, come “Engineers Against Poverty”, “Engineers without Borders”, o l’italiana “Ingegneria senza frontiere”, e tanti altri enti che operano parallelamente alle Nazioni Unite, alle loro agenzie specializzate e al mondo accademico. Seguendo l’esempio di organismi umanitari attivi in altri settori, giovani ingegneri si sono fatti promotori di interventi globali estremamente importanti, e che potranno diventare la forza motrice nel campo di scienze, tecnologie e innovazione per lo sviluppo.
Diverse sono le iniziative di tali organismi legate a strategie tecnologiche innovative per la risoluzione di problemi quali la salute, il trattamento dell’acqua, l’istruzione rurale, e tanti altri campi di intervento, dimostrando con i fatti l’apporto fondamentale delle ICT nella realizzazione degli Obiettivi di sviluppo del Millennio (MDG).

6. Obiettivi di sviluppo del millennio (MDG) - Un progetto ambizioso con una scadenza: anno 2015
Riflettendo sulle disastrose conseguenze della Grande Depressione, il grande economista inglese John Maynard Keynes tenne nel 1930 una conferenza intitolata Le prospettive  economiche dei nostri nipoti, nella quale teorizzò la possibilità che i suoi nipoti, alla fine del Novecento, avrebbero assistito alla fine della povertà in Gran Bretagna e negli altri paesi industriali. Keynes parlò di scienza e tecnologia come di risorse fondamentali, e pose l’accento sulle capacità del progresso tecnologico di stimolare una crescita duratura: l’obiettivo era arrivare a disporre di sufficienti risorse alimentari e soddisfare gli altri bisogni fondamentali. L’utopia di Keynes si è puntualmente realizzata, e la Gran Bretagna si è trasformata in uno dei paesi più ricchi del mondo. Come suggerisce l’economista americano Jeffrey D. Sachs (La fine della povertà, Introduzione), “oggi possiamo fare appello alla stessa logica per dichiarare che si può porre fine alla povertà estrema ben prima che nascano i nostri nipoti”. E prosegue chiedendosi: “Saremo abbastanza saggi da sfruttare la nostra ricchezza per sanare un pianeta diviso, per far cessare le sofferenze di chi è ancora schiavo della povertà e per costruire un legame comune a tutte le culture e le nazioni, fatto di umanità, sicurezza e obiettivi condivisi?”.
Gli Obiettivi di sviluppo del Millennio (MDG) approvati nel settembre del 2000 da tutti gli stati membri delle Nazioni Unite, si prefiggono di dimezzare povertà estrema e fame, raggiungere l’istruzione primaria universale, promuovere l’uguaglianza di genere e l’autonomia delle donne, ridurre la mortalità materna di tre quarti e la mortalità infantile di due terzi, combattere Hiv/Aids, malaria e altre malattie, adottare un modello di sviluppo ambientale sostenibile, e costruire un’alleanza globale per lo sviluppo. I parametri sono calcolati sulla base dei livelli del 1990 e i risultati devono essere realizzati entro il 2015. 
“Noi avremo il tempo di raggiungere gli Obiettivi di sviluppo del Millennio – a livello globale e in molti, se non tutti i singoli Stati – ma vi riusciremo solo se non ci limiteremo a continuare ad agire come siamo abituati a fare. Non sarà questione di un giorno, il successo richiederà un’azione sostenuta per l’intero decennio che ci separa dal 2015. Ci vuole tempo per addestrare insegnanti, infermiere e ingegneri; per costruire strade, scuole e ospedali; per far crescere le piccole e grandi imprese che creino il lavoro e il reddito di cui c’è bisogno. Dobbiamo partire adesso. E dobbiamo più che raddoppiare l’aiuto allo sviluppo di qui ai prossimi anni. Questo, e nulla di meno, ci serve per raggiungere il traguardo”. Kofi Annan, ex-Segretario Generale delle Nazioni Unite.
Gli MDG rappresentano lo standard internazionale di riferimento per misurare e tenere traccia dei progressi delle condizioni di vita nei paesi in via di sviluppo. Oggi il loro ruolo può considerarsi cruciale perché finalmente sostenuti da un mandato politico globale, e in quanto si delineano come progetto di sviluppo multidimensionale per il quale i traguardi stabiliti sono in qualche modo quantificabili e confrontabili.
	Gli Obiettivi di sviluppo del Millennio
(Millennium Development Goals, MDG)

	1. Sradicare la povertà estrema e la fame
· Dimezzare il numero di persone che soffrono la fame e vivono con meno di un dollaro al giorno 

	2. Garantire l’educazione primaria universale

· Fare in modo che tutti i bambini e le bambine completino il ciclo scolastico primario

	3. Promuovere l’uguaglianza di genere e l’autonomia delle donne

· Eliminare le disparità di genere nella scuola primaria e secondaria

	4. Ridurre la mortalità infantile

· Ridurre di due terzi il tasso di mortalità infantile rispetto ai livelli del 1990

	5. Migliorare la salute materna 

· Ridurre di tre quarti il tasso di mortalità materna rispetto ai livelli del 1990

	6.   Combattere l’Hiv/Aids, la malarie ed altre malattie
· Arrestare e iniziare a ridurre la diffusione di Hiv/Aids, malaria e altre gravi malattie infettive

	7. Garantire la sostenibilità ambientale

· Integrare i principi di sviluppo sostenibile nelle politiche e nei programmi dei paesi; invertire la tendenza attuale nella perdita di risorse ambientali 

· Dimezzare il numero di persone che non hanno accesso sostenibile all'acqua potabile e ai servizi igienici. 

· Ottenere per il 2020 un miglioramento significativo della vita di almeno 100 milioni di abitanti degli slum. 

	8. Sviluppare un’alleanza globale per lo sviluppo

· Sviluppare al massimo un sistema commerciale e finanziario che sia fondato su regole, prevedibile e non discriminatorio (che includa l'impegno per una buona gestione, in favore dello sviluppo e per la riduzione della povertà sia a livello nazionale che internazionale)
· Rivolgersi ai bisogni speciali dei paesi meno sviluppati (compresa l'ammissione senza tasse e vincoli di quantità per le esportazioni di questi paesi, potenziamento dei programmi di alleggerimento dei debiti per i paesi poveri fortemente indebitati, cancellazione del debito bilaterale ufficiale, e una più generosa assistenza ufficiale allo sviluppo per quei paesi impegnati nella riduzione della povertà) 

· Rivolgersi ai bisogni speciali degli Stati senza accesso al mare e dei piccoli Stati insulari in via di sviluppo 

· Occuparsi in maniera globale del problema del debito dei paesi in via di sviluppo attraverso misure nazionali ed internazionali tali da rendere il debito stesso sostenibile nel lungo termine 

· In cooperazione con i paesi in via di sviluppo, sviluppare e implementare strategie per creare un’occupazione giovanile rispettabile e produttiva 

· In cooperazione con le aziende farmaceutiche, rendere i farmaci essenziali disponibili ed economicamente accessibili nei paesi in via di sviluppo 

· In cooperazione con il settore privato, rendere disponibili i benefici delle nuove tecnologie, specialmente quelle dell'informazione e della comunicazione 


Tabella 4.1 – Gli Obiettivi di sviluppo del Millennio
4.1 Il ruolo delle ICT negli Obiettivi di sviluppo del millennio
Scienza, tecnologia e innovazione sono la base degli Obiettivi di sviluppo del Millennio (MDG): strettamente connesse alla crescita economica, sono in grado di intervenire per garantire acqua pulita, buone cure sanitarie, infrastrutture adeguate, sicurezza alimentare. Gli esperti di tutte le parti del mondo possono essere di aiuto perché scienza e tecnologia contribuiscano alla realizzazione degli MDG, ma se si vuole che lo sviluppo sia davvero sostenibile, bisogna prevedere partecipazione e intervento coordinati con gli stessi Paesi in via di sviluppo.  
Se in passato l’azione politica si era concentrata su settori industriali specifici, come quello tessile, automobilistico, chimico, etc., oggi l’attenzione si sposta sulle piattaforme tecnologiche, che possono agire profondamente sulla trasformazione a lungo termine di una società e contribuire alla tappa intermedia seppure ambiziosa del raggiungimento degli MDG entro il 2015. Le piattaforme ICT sono in grado di combinare e collegare diversi servizi nell’industria, nell’agricoltura, o nello sviluppo ambientale ed energetico. 
Se scienze e tecnologia possono alleviare la fame operando su questioni legate alla nutrizione, come migliorare la qualità dei raccolti e la gestione dei terreni, o creare sistemi di irrigazione efficienti, l’apporto informativo può essere considerato il valore aggiunto delle ICT in questo campo. O nel caso di azioni legate alla salute, le ICT possono ad esempio intervenire sul monitoraggio della qualità dei farmaci, offrire consultazioni via web su casistiche, metodi di prevenzione e trattamenti alternativi, oppure creare informazione e sinergie tra diverse istituzioni scientifiche.
Malgrado esistano vari esempi pratici che testimoniano l’impatto delle ICT sulle trasformazioni economiche e sociali, è ancora in corso il dibattito scientifico su come e in che misura le applicazioni delle tecnologie innovative consentano il raggiungimento di obiettivi sociali e di crescita economica. Le Nazioni Unite lavorano da tempo alla definizione di indicatori adeguati, e a tal fine, insieme a tutti gli attori coinvolti in questo difficile processo, tra cui organizzazioni nazionali, regionali e internazionali, agenzie dell’Onu, istituto ITU, è stata lanciata la Partnership on Measuring ICT for Development, che ha lavorato ad una lista di indicatori fondamentali, come le infrastrutture; l’accesso e l’utilizzo calcolato per individui, famiglie e aziende; e altre specifiche misure di settore e commerciali.
Tuttavia, l’impatto economico e sociale più importante, come accade per ogni forma di sviluppo industriale, è quello che non si vede, l’azione indiretta prodotta da un fenomeno che trasforma il modo in cui individui e società comunicano e interagiscono, dimensione molto difficile da prevedere e misurare.
Nonostante esistano molti dati che tracciano la diffusione delle ICT, non altrettanti ve ne sono relativi all’impatto sulle vite degli individui, soprattutto nel mondo in via di sviluppo. In questo senso è assai complesso identificare dati quantitativi; un approccio interessante è un sistema basato su input, output e risultati, frutto del lavoro congiunto di WSIS e ITU, pubblicato nel rapporto World Telecommunication/ICT Development Report 2006: Measuring ICT for social and economic development. Gli input sono rappresentati dalle risorse finanziarie investite per utilizzare le ICT per uno specifico obiettivo sociale. L’output rappresenta il risultato diretto degli input relativamente ad uno specifico obiettivo; la sua misura è meramente quantitativa, e spesso non dice molto in termini qualitativi. I risultati rappresentano l’impatto degli output ed aiutano a misurare il valore aggiunto attribuibile all’utilizzo delle ICT. 

Per un’analisi e descrizione di alcune applicazioni concrete delle ICT per lo sviluppo, si rimanda ai successivi dossier sull’argomento; tuttavia, di seguito verrà illustrato sinteticamente l’impatto delle ICT sugli MDG secondo l’approccio di input, output e risultati.
Obiettivo 1. - Eliminare l’estrema povertà e la fame

L’idea di fornire informazioni sui prezzi di vendita dei prodotti agricoli attraverso le ICT (input), consente agli agricoltori l’accesso a tali informazioni (output), con il risultato di un maggior guadagno possibile per questi ultimi.
Obiettivo 2. - Garantire l’istruzione primaria universale

Costituendo ad esempio una rete di scuole per la formazione degli insegnanti (input), che si otterrà attraverso le ICT con costi ridotti (output), il risultato sarà un maggior numero di insegnanti adeguatamente formati.
Obiettivo 3. - Promuovere l’uguaglianza di genere e l’autonomia delle donne
A questo obiettivo si può lavorare attraverso la formazione per le donne sulle ICT (input-output), con il risultato di un maggior numero e maggiore varietà nell’occupazione femminile.
Obiettivo 4.  - Ridurre la mortalità infantile 

Obiettivo 5.  - Migliorare la salute materna
Agli obiettivi 5. e 6. si può lavorare collegando cliniche sanitarie rurali ad una rete di telemedicina (input-output), interventi che favoriscono informazione, diagnosi e consulenze spesso decisive.
Obiettivo 6. - Combattere Hiv/Aids, malaria e altre malattie 

Introducendo call-center per l’informazione sull’Hiv/Aids (input), si ottengono consulenze utili alla riduzione del numero di nuovi contagi.
Obiettivo 7.  - Garantire la sostenibilità ambientale 
Le reti di e-gruppi su questioni ambientali (input) favorisce lo scambio di informazioni (output), generando – come risultato - un aumento della consapevolezza.
Obiettivo 8. - Favorire un’alleanza globale per lo sviluppo

L’input di nuove strutture di formazione ICT in scuole/università produce (output) un aumento dei laureati nelle materie di Information Technology, generando una riduzione della disoccupazione giovanile.
7. La Chiesa cattolica nella Società dell’Informazione
La Chiesa cattolica, nei suoi diversi organi, attraverso le varie Conferenze Episcopali e soprattutto con il lavoro del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, si occupa dell’argomento, pubblicando documenti di riflessione, partecipando a riunioni di organizzazioni e associazioni cattoliche nel mondo, e di altri organismi internazionali, ma anche operando attivamente nei Paesi in via di sviluppo. 

Nel suo intervento alla prima fase della Conferenza mondiale della Società dell’Informazione (Ginevra, 2003), S. E. Monsignor John P. Foley, allora presidente del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, ricordava l’interesse della sua delegazione “al ruolo dei media e delle ICT nella tutela e nella costruzione della pace”. “La tecnologia è mezzo”, affermava Mons. Foley, “e noi siamo responsabili del fatto che, in questa era della comunicazione, essa venga usata in maniera tale che la ricerca della verità e la vera libertà possano progredire presso tutti i popoli”; questo stesso impegno è stato ribadito da Monsignor Foley nella successiva fase della Conferenza mondiale della Società dell’Informazione, svoltasi a Tunisi nel 2005.

In una comunicazione con Fides, il Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali – presieduto da S.E. Mons. Claudio M. Celli, già Segretario dell’APSA e quindi responsabile del sito Internet della Santa Sede - ha dichiarato che, mentre prende forma la nuova economia globale, la Chiesa opera affinché “in questo processo vinca l'umanità tutta e non solo un’elite ricca che controlla la scienza, la tecnologia, la comunicazione e le risorse del pianeta”, perché desidera “una globalizzazione al servizio di tutta la persona umana e di tutte le persone”.
Le conferenze episcopali di tutto il mondo sono estremamente attente alla comunicazione in quanto primo strumento di evangelizzazione, e molto impegnate nel superamento del “digital divide”, ostacolo allo sviluppo e alla missione della Chiesa. 

Mons. Piergiuseppe Vacchelli, Presidente del Comitato della Conferenza Episcopale Italiana per gli Interventi Caritativi a favore del Terzo Mondo, ha detto a FIDES che “le nuove tecnologie dell'informazione sono certamente un elemento ‘meraviglioso’ e arricchente di questo ‘nuovo areopago’, come è stato definito dal Concilio Vaticano II il mondo della comunicazione sociale (Decreto Inter mirifica). Al tempo stesso, le nuove tecnologie della comunicazione, non v'è dubbio, segnano ulteriormente il divario tra Nord e Sud del mondo”. 
“Questa disparità sociale sul piano dell'informazione”, prosegue Monsignor Vacchelli, “viene solo in parte colmata dalla rete plurisecolare di presenza di missionari e volontari, di organismi e comunità che operano nei Paesi del sud del mondo. Sono soprattutto loro che, anche grazie alle nuove tecnologie e ai nuovi spazi della comunicazione, riescono a far sentire la voce dei poveri e a mostrare immagini di drammi legati alla povertà, allo sfruttamento, all'abbandono, alla mancata tutela dei diritti umani”.

Malgrado carenze drammatiche relative ai servizi essenziali non sempre consentano una programmazione efficace degli interventi, il Comitato presieduto da r Mons. Piergiuseppe Vacchelli ha sostenuto piccole azioni direttamente orientate allo sviluppo nei Paesi poveri.

Tra gli interventi più organici in materia di nuove tecnologie per i Paesi in via di sviluppo, il Comitato “sta finanziando da qualche anno la Rete Informatica della Chiesa in America Latina (RIIAL), animata dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali e dalle Conferenze episcopali dell’America Latina”, una rete attiva da 15 anni che “promuove l'uso capillare di strumenti di comunicazione basati su nuove tecnologie, soprattutto in luoghi e comunità povere ed isolate, spesso in situazioni estreme”.
Monsignor Vacchelli riferisce inoltre che “l'UNESCO ha presentato in diverse occasioni la RIIAL come un bell’esempio di attenzione alla problematica del ‘digital divide’. Grazie alla loro esperienza, i promotori della RIIAL sono stati invitati più volte a partecipare alle Conferenze Internazionali su Infopoverty
, per fornire criteri e strategie di cui è comprovata l’efficacia nel campo delle nuove tecnologie”.
A proposito del “digital divide”, il segretario esecutivo dell’Ufficio per le comunicazioni sociali della Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (FABC, Federation of Asian Bishops' Conferences), padre Franz-Josef Eilers, ha detto a Fides di essere “personalmente convinto che il divario digitale nei diversi paesi dell’Asia diminuirà, malgrado molti stati, come il Bangladesh, siano ancora tra i meno sviluppati del mondo”. Secondo padre Eilers, “attraverso i telefoni cellulari le cose stanno cambiando; sono convinto che in futuro, i cosiddetti paesi poveri di ICT, faranno enormi passi avanti, anche se sarà difficile raggiungere gli stati tecnologicamente più avanzati”.  
È quello che vediamo oggi nelle aree rurali dell’India, “dove assistiamo ad un’esplosione della telefonia mobile, e con il cellulare la gente può connettersi al resto del mondo”.  Per questo motivo, ha concluso padre Franz-Josef  Eilers, “la questione non riguarda solo il divario digitale, ma anche la disposizione mentale delle popolazioni e di chi è responsabile per lo sviluppo di queste nuove tecnologie”.

Il messaggio del Santo Padre, Benedetto XVI per la XL Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali del 2006, si apre proprio con un riferimento al Decreto sui Mezzi di Comunicazione Sociale Inter Mirifica divulgato da Paolo VI, e ai media come strumento globale di influenza. Benedetto XVI ha chiesto una riflessione sulla necessità di “utilizzare al meglio tale potenzialità, a vantaggio dell’intera umanità”, e “riflettere sul concetto dei media come rete in grado di facilitare la comunicazione, la comunione e la cooperazione”.

Il Papa ha voluto ribadire in quella sede che gli sviluppi tecnologici della comunicazione - in termini di tempo e di spazio - costituiscono un grande potenziale per il bene comune, sebbene non sempre si traducano “nella costruzione di collaborazione e comunione all’interno della società”.

Nel messaggio il Santo Padre affermava che l’impegno non può essere neutrale, bensì deve richiedere “coraggio e risolutezza” da parte di chi opera “nei media per non indebolirsi sotto il peso di tanta informazione e per non adeguarsi a verità parziali o provvisorie”.

Lo sforzo fa riferimento a grandi sfide come la ricerca della verità e della pace nel “dialogo dell’umanità”, senza cedere ad una cultura unica, che “ridimensiona la sottigliezza del pensiero complesso e svaluta la peculiarità delle pratiche culturali e l’individualità del credo religioso”. 

Nel sottolineare il ruolo fondamentale della comunicazione, anche nell’educazione, il Santo Padre, Benedetto XVI ricorda quanto promosso da Giovanni Paolo II nella lettera apostolica “Il rapido sviluppo” sulle comunicazioni sociali, per un servizio finalizzato al bene comune: formazione, partecipazione e dialogo, “risorse incisive e apprezzate per costruire una civiltà dell’amore, aspirazione di  tutti i popoli”.

Nel 2007, il tema della XLI Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali è stato "I bambini e i mezzi di comunicazione: una sfida per l'educazione” e si affrontano due punti fondamentali: la formazione dei bambini e la formazione dei mezzi di comunicazione.

Viene rilevato nel messaggio il ruolo cruciale dei media nel processo di formazione, “una specie di reciprocità che punta alle responsabilità dei media come industria e al bisogno di una partecipazione attiva e critica da parte dei lettori, degli spettatori e degli ascoltatori”. Per Benedetto XVI, fondamentale è la formazione nell’esercizio della libertà, processo che deve impegnare - oltre ai responsabili dell’industria dei media - genitori, scuola e Chiesa, nella salvaguardia del bene comune e della dignità umana individuale.
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